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16 febbraio
“La nostra capacità viene da Dio”
Paolo esprime con molta forza, nelle sue lettere, l’antitesi tra impotenza umana e forza divina. Sa di non avere nulla di cui gloriarsi perché niente può attribuire alle proprie forze ma solo alla potenza di Dio:
“A riguardo della tribolazione da noi sofferta in Asia non vogliamo che ignoriate che ci ha abbattuti in modo estremo, superiore alle nostre forze, tanto che disperavamo di poter vivere ancora, ma avemmo in noi stessi la sentenza di morte, affinché non fossimo fiduciosi in noi stessi bensì in quel Dio che risuscita i morti” (2Cor 1,8-9).
Paolo ammette la propria radicale incapacità ed è consapevole che Dio stesso interviene per donargli le qualità necessarie per svolgere il ministero della nuova alleanza.
“Abbiamo questo tesoro in vasi di creta perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi” (2Cor 4,7).


Il criterio dell’amore di Dio non è la nostra bontà, ma la nostra povertà; non è il nostro merito, ma il nostro bisogno. Paolo, da fariseo, pensava di dover meritare l’amore di Dio, ma poi ha scoperto la gratuità dell’amore: “Mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20).
 
Tracciamo sentieri di speranza

“Sovente si fa risaltare san Paolo nella sua attività, ma prima bisogna farlo risaltare nella sua pietà. Egli, prima di iniziare la sua predicazione, è stato condotto dal Maestro divino nel deserto. …E là è arrivato alla preghiera trasformante, a essere rapito al terzo cielo” (cf 2Cor 12,2-4).

“Quindi la sua attività è uscita dall’amore a Gesù Cristo! Niente lo fermava… Anche se la porta che chiude il carcere è solida e le chiavi sono veramente potenti: «La Parola di Dio non è incatenata»” (FSP-SdC p. 468).
“Che cosa siamo capaci a fare da sole? Niente. Si tratta in sostanza di vivere... lo spirito del segreto di riuscita: da noi nulla possiamo, con Dio possiamo tutto” (CSAS 29/5).

Preghiera

Eccomi, o Signore, innanzi a te;

sono il povero innanzi al solo ricco;

sono il debole innanzi al solo Potente;

sono il figlio peccatore innanzi al Padre offeso.

Io confido in te.

Ripeterò spesso: “Tu, o Signore, sei il tutto:

io sono il nulla”.
(Beato Giacomo Alberione)

